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Sottoscrizione : oltre 7 miliardi 
La tottoscrizion» par la stampa comunista ha superato i 7 miliardi. In particolare 
si segnalano le Federazioni di Imola. Como e Crema che hanno raggiunto II 100%. 
Al 70%, con un anticipo di una settimana sull'obiettivo fissato, sono le Federazio
ni di Varese, Bolzano, Lecco. Milano, Bologna, Ferrara. Viareggio. Modena. Reggio 
Emilia, Mantova, Vercelli e Pescara. Per i prossimi 7 giorni l'impegno è quello di 
sottoscrivere 1 miliardo e 400 milioni per realizzare l'obiettivo della tappa del 
20 agosto. 

Sul sagrato di S. Pietro, sotto gli occhi del mondo 

I solenni funerali di Paolo VI 
Dopo la cerimonia pubblica, la tumulazione in forma privata nelle Grotte Vaticane - Presenti 
105 delegazioni estere e 13 delle altre Chiese - Andreotti guida la rappresentanza del governo 
italiano - Una grande folla nella piazza, mentre la TV trasmette le immagini in tutti i continenti 

ROMA — Paolo VI appartie
ne da ieri al passato della 
Chiesa. Al settimo giorno 
dalla morte, si sono concin
ne in forma solenne le ono
ranze funebri — per la pri
ma volta all'aix'rto, sul sa
grato della Basilica di San 
Pietro — ed è avvenuta in 
forma privata la tumula/Jo
ne nelle Grotte Vaticane. 
Nella sua parte pubblica, la 
cerimonia che suggella la fine 
di un Pontificato ò stata se
guita nella piazza da più di 
centomila persone e. nel 
mondo, da un miliardo di 
uomini. Le immagini sono rim
balzate con la televisione at
traverso i satelliti artificiali 
(anche il cielo e cambiato in 
questo secolo) in novanta-
quattro Paesi del mondo, fi
no al più lontano. l'Australia. 

Si è aggiunto così, per im
magini e per parole, un ca
pitolo alla s tona di duemi
la anni della Chiesa apostoli
ca romana. Una storia a vol
te grande e a volte tremenda. 
vicina o lontana dal trava
glio dell'umanità, intrecciata 
con la fine e con il sorgere 
di imperi, di Stati, di ideolo
gie. con la pace e con la 
guerra. Una presenza ancora 
viva e attuale, per quell'area 
di uomini e di donne di ogni 
continente che la Chiesa ispi
ra e unifica e dalla quale è 
spinta a misurarsi con gli 
scottanti problemi del nostro 
tempo. 

Anche le coscienze laiche 
non (K>ssono non tenere conto 
di questa storia e di questa 
presenza, che rapp esenta uno 
dei punti di riferimento di una 
parte cbll'umanità. Farlo, si
gnificherebbe ignorare un 
aspetto del reale e fermarsi in 
modo sterilmente settario « al
la periferia delle cose impor
tanti J>. secondo l'espressione 
usata dal cardinale africano 
Bernardino Gantin. Dove va 
la Chiesa. do|M» Paolo VI? K' 
la domanda, una * cosa impor
tante J-. d i e in questi sette 
giorni ha jwreorso sotterra
neamente gli eventi e che da 
Castelgandolfo. residenza esti
va dei Papi, si è dilatata lon
tano. Fino a ieri legata al no
me di Paolo VI. tli oggi proiet
tata verso il Conclave che si 
apre il 25 nella Cappella Si
stina. 

I /omaggio della folla a Pao 
lo VI — centinaia di migliaia 
di persone da quando la sal
ma è stata esposta davanti al
l'altare della Consolazione — 
è continuato per tutta la mat
tina di sabato. Poi. alle 14. 
i battenti di San Pietro si so
no chiusi, come un sipario che 
cala su una scena per ria
prirsi ad un'altra, quattro ore 
do|xi. 

La bara del Pontefice esce 
dalla Basil ica, portata dai 
e sediari » (sarà tra loro quel
lo incontrato ai Musei Vati
cani, elle descriveva gli ulti
mi tragitti di Paolo VI in se
dia gestatoria, alla Cappella 
Sistina, alla messa di Schu-
bert nella Sala Nervi ) . segui
ta dalla processione degli al
ti dignitari del a Chiesa. Vie
ne depasta sul sagrato, uni
co ornamento un libro aper
to del Vangelo, secondo le 
ultime volontà di Paolo VI — 
funerali « pii e semplici > — 
a lato il cero pasquale sim
bolo della resurrezione. Poco 
più sopra, c'è il grande al
tare por la solenne concele
brazione della messa da par 
te di tutti i cardinali giunti 
finora a Roma, anche questo 
« per la prima volta ». 

Se non c'è più Io sfarzo del
la C h e s a di un tempo, da quei 
gradini tuttavia comincia a 
comporsi un quadro spetta
colare fissato da una regìa 
occulta, ma attenta, che ac
compagna tutte le « sequen
ze > delle onoranze al 263. 
Papa. 

A ridosso d t l portico della 
Basil ica, il cardinale decano 
Carlo Confalonieri e i cardi
nali concelebranti: alla Ioni 
destra il Coro della Cappel
la Sistina e alla loro si
nistra il coro guida: dj fian
co all'altare, prendono po-to 
i membri della Cappella Pon 
tificia e i familiari di Papa 
Montini, il fratello, i nipoti: 
i 150 sacerdoti che p:ù tardi 
distribuiranno la comunione. 
Dall'altra parte le luò delega
zioni straordinacie (il doppio 
di quelle giunte per i funera
li di Giovanni XXIII) di al 
trett«nti Paesi . :1 corpo diplo
matico. le personalità del mon 
do religioso e politici). E. ol
tre k; transenne delimitanti i 
•tutori, la grande folla che !ia f 
jKv.-o posto fin dal mattino, j 

Luisa Melograni ; 
(Segue in penultima) 

ROMA Una suggestiva veduta di piazza San Pietro dui ante i solenni funerali di Paolo VI . 

Il PCI, la religione, la Chiesa e le forze cattoliche 

Un impegno che viene da lontano 
« Eccoci così di fronte alla 

terribile, spaventosa "novi
tà "; l'uomo, oggi, non può 
più soltanto, come nel -pas
sato, uccidere, distruggere 
altri uomini. L'uomo può 
uccidere, può annientare 
l'umanità. Mai ci si era tro
vati di fronte a questo pro
blema, se non nella fanta
sia accesa di poeti, profeti 
e visionari. Oggi questa è 
una realtà. L'uomo ha da
vanti a sé uti abisso nuovo, 
tremendo. La storia degli uo
mini acquista una dimensio
ne che non aveva mai avuto. 
E una dimensione nuova ac
quista, di conseguenza, tutta 
la problematica dei rapporti 
tra gli uomini, le loro orgi-
nizzazioni e gli Stati, in cui 
queste trovano, il culmine. 
La guerra diventa cosa di
versa da ciò che mai sia sta
ta. Diventa il possibile sui
cidio di tutti, di tutti gii 
esseri umani e di tutta la 
loro civiltà. E la pace, a cui 
sempre si è pensato come ad 
un bene, diventa qualcosa di 
più e di diverso: diventa una 
necessità, se l'uomo non vuo
le annientare se stesso. Ma 
riconoscere questa necessità 
non può non significare tuia 
revisione totale di indirizzi 
politici, di morale pubblica 
e anche di morale privata. 

Di fronte alla minaccia con
creta della comune distru
zione la coscienza della co
mune natura umana emerge 
con forza nuova ». 

Sono parole di Palmiro To
gliatti, pronunciate in un fa
moso discorso a Bergamo 
quindici anni fa, il 20 mar
zo del 1963. Di lì a poco ve
deva la luce l'enciclica Pa
celli in terris , supremo atto 
di Giovanni XXIII; nel giu
gno dello stesso anno gli suc
cedeva Paolo VI, il cui pon
tificato oggi si è concluso. 

In quello stesso discorso. 
pubblicato con il titolo * Il 
destino dell'uomo », e dedi
cato per grandissima parte 
al rapporto fra comunisti e 
cattolici, si legge tra l'altro: 
« Per quanto riguarda gli svi
luppi della coscienza religio
sa, noi non accettiamo più 
la concezione, ingenua ed 
errata, che basterebbero 
l'estensione delle conoscen

ze e il mutamento delle strut
ture sociali a determinare 
modificazioni radicali. Que
sta concezione, derivante dal
l'illuminismo settecentesco e 
dal matetìalismo dell'otto
cento. non ha retto alla pro
va della storia. Le radici so
no più profonde, le trasfor
mazioni si compiono in modo 

diverso, la realtà è più com
plessa ». 

Ecco, cosi, due pilastri del
l'elaborazione teorica dei co
munisti italiani. Quando si 
discute e si parla — spesso 
con mero intento polemi
co — di « ortodossie » e « re
visionismi », sarebbe saluta
re misurar? sugli atti, sui 
fatti e sui documenti quanto 
cammino è stato compiuto. 
quante scoperte sono state 
fatte nel corso di questa ela
borazione. 

Il rapporto con i cattolici 
è stato, dai comunisti ita
liani, assunto fin dall'inizio 
come terreno decisivo di ri
cerca e di verifica; non nel 
senso dell'adattamento a una 
situazione che proponeva in 
modo particolarmente evi
dente e incalzante il proble
ma. ina per analizzare, per 
penetrare una realtà storica 
eccezionalmente significati
va. lungo tutto lo spessore 
che Gramsci mise in luce 
con l'attenzione non solo alle 
relazioni economico-sociali 
fra gli nomini, ma alle idee, 
agli agglìmerati intellettua
li, al « senso comune » delle 
masse, alle rotture e alle 
convergenze che segnano, in 
questi campi, il moto della 
vita e della storia. 

L'originalità dei comunisti 

italiani, anche l'originalità 
sulla scena intemazionale, si 
spiega per una gran parte 
con la continuità e la robu
stezza dell'impegno che essi 
hanno riservato alla coni-
prensione del mondo catto
lico e alla definizione, con 
questo, di un rapporto. 

Se ne colgono, fin dull'ini-
zio. i segni evidentissimi. Chi 
abbia voglia e interesse po
trebbe leggere su i'Ordine 
nuovo del 1920 (del 1920, 
prima ancora che nascesse 
il Partito comunista) Gram
sci che. contro le « declama
zioni della pscudasociologia 
democratica e di qualche 
"socialista" da loggia e da 
sinagoga» afferma: *Xoi co
munisti, veramente realisti, 
riconosciamo, fra i tanti 
"fatti" di cui è costituita 
la realtà contemporanea, an
che il "fatto religioso". Di
sconoscere l'esistenza di que
sto fatto, e antipositivista. 
Ostacolare ai popoli la sod
disfazione di questo bisogno. 
è grandemente ingiusto ed 
è somnmmentc impolitico ». 

Un impegno che viene da 
lontano, dunque, e che è 
passato attraverso tappe e 
conquiste diverse, sempre 
meditate e motivate, percor
se senza furbesche e appros
simative virate, senza mime

tizzarsi. ma cercando e tro
vando nella propria ispira
zione teorica gli strumenti e 
gli argotnenti necessari a so
stenerle. 

Una di queste tappe, fra 
le più importanti, l'abbiamo 
già ricordata; è l'invito a 
tutte le forze cattoliche « «//« 
riflessione, al dialogo, al di
battito. alle possibili intese 
per fini che non possono non 
essere comuni a tutti gii uo
mini... a ricordarsi della co
mune nostra natura di uomi
ni e di uomini civili, che 
hanno il dovere di m'irsi e 
cooperare per salvare la ci
viltà e l'umanità stessa da 
terrificanti catastrofi ». 

Non è certo un caso se. 
nella stessa occasione in cui 
venne formulato questo in
vito. si sottolinearono con 
forza l'ingenuità e l'errore 
contenuti iìi concezioni che. 
nella sostanza, fanno mecca
nicamente dipendere gli svi
luppi della coscienza religio
sa da altri fattori, quali la 
estensione delle conoscenze 
e il mutamento delle strut
ture sociali; concezioni che. 
quindi, cancellano il valore 
autonomo della religione. 

Dal riconoscimento di que-

Claudio Petruccioli 
(Segue in penultima) 

/ problemi posti dai cambiamenti seguiti al Concilio 

La complessa eredità di Papa Montini 

Conclusa la prima fase del processo 

Finiti a Catanzaro 
gli interrogatori 

Libero Giannettini 
Dal 16 ottobre requisitoria e arringhe — La spia del SID scar
cerata per decorrenza dei termini — Dovrà rimanere in città 

Il pro--imo Papa clic i 112 
rjrdinjli riuniti in Concl.nr. 
» p-irlirc dal 2.» a?o?io. ?i 
j|iprc>iJni> JII cl i?=trc non 
potrà non tener conio «IcIIV-
rediù riera Jiirlie -e compie** 
«a di Paolo \ I rhr d i ieri 
?CTA ripo-j nelle frotte \a l i -
c ine iicllj cappella della ma
donna di Donatello a una 
\col ina di metri dalla tomba 
di Giovanni W I I I . 

Nrl *inlt-tiz£are l'opera di 
portala «lorica compilila da 
Papa Roncalli nel «no pur 
brrve pontificalo. Paolo \ I 
ili-*r: « 1-J tomba non può 
contenere la «uà crollila ». In 
el ici l i , le vie \tr-o il mondo 
che alla Chic*.» «onn siate a-
perle dal Concilio che Gin-
\anni XXIII ebbe l'intuizioni» 
di convocare hanno «Cfnaio 
una linea di demarcazione ri
spetto al pacato . In qnr»li 
anni del poM-Concilio ci so
no «lati cambiamrnli profon
di nella Chìc-a al MIO inter
no, in rapporto con le di»rr-
•e realtà del mondo e nei 
comportamenti dei callolici nei 
differenti conte-li sociali, po
litici e cullnrali in cui »i *o-
no trovali e »i trovano a vi» 
vere e ad operare. 

Paolo \ I. «ubilo dopo la 
«uà e l i / ione al *o:lio ponti

ficio, volle rendere omaccio 
alia «volta conciliare, operala 
dal *uo predcce-*orc ma del
la quale e:li *lc»-o era -laio 
proia:oni-ia ila cardinale, di
cendo; «r La parie preminen
te del no-lro pontificato «jrà 
occupata dalla continuazione 
del Concilio. Il no«lro ponti
ficale «crvizio vorrà pro<e£UÌ-
rc con otni impoxn-» la gran
de opera, avviata con tanta 
«peranza e con au-pirio feli
ce dal no«lro prrd<vr««ore >. 
In orca*ione del qcindire>imo 
annivcr<ario del «no pontifica
to. O*«ÌJ poco più di un me-
*e prima della morte ilio pur 
presentiva da qualche tempo. 
Papa Montini ripeteva di 
* aver cercalo di e««ere «liln 
fedele al programma conci
liare » e ili e«*er«i «forzalo di 
* applicarlo e di realizzarlo ». 
Nel <uo legamento «pirituale 
re*o noto 1*11 aso*lo e che 
abbiamo pubblicalo ieri co«i 
afferma: « Sul Concilio: «i ve
da di condurlo a buon termi
ne e .«i proweda ad e*e*;uir-
ne fedelmente le prevenzioni». 

Si può discutere e, anzi, si 
di>culcrà mollo «ni piano sto
rico per «labilire fino a qu.il 
piinlo il Papa «comparso ab
bia fallo quanto era in «no 
pohrr per na l i / zarc le inno

vazioni ecrle«iologichr e teo
logiche introdotte «lai Conci
lio. >i può anche dire che. 
«enza il Concilio. Papa Mon
tini non sarebbe andato al ili 
là di quelle aperture e di quel 
prn«rc«-i-mo moderato della 
cultura di Maritain di cui <i 
era nutrito e che anzi, in un' 
epoca di chiusure inlcfrali'te 
per la Chie«a e per i cattoli
ci impegnati nella politica, «i 
adoperò a diffondere Indu
rendone perfino le opere. Sul
l'onda del Concilio, invece. 
Papa Montini ha pre«o coras-
; i o pur rimanendo, talvolia. 
preoccupato delle con*etuen-
ze r delle reazioni ai pa-*i 
avanti compilili sulla via del 
rinnovamento e che venivano 
«npratlullo dazli ambienti del
la Curia r del mondo cattoli
co più chiu-i al nuovo. 

Con la sua prima enciclica 
Ecclaiam suam (6 agosto 
10t>l). maturala nel clima del 
concilio. Paolo VI ha voluto 
dire ai suoi contemporanei ed 
ai suoi successori che il dialo
go con il mondo è una scella 
-Irate^ica per la Chie«a catto
lica, anche se ne fi««ava an
che i limiti allo scopo di «al-
va;;uardare l'identità della 
Chicca cattolica. .Nello sies«o 
tc.'lamcnlo incile in chiara evi

denza que>ta «uà preoccupa
zione allorché dice che il d u 
losi» ecumenico con i fratelli 
-epjra'i va pro-eguilo * cou 
molla comprensione, con mol
la pazienza, con srande amo
re, ma *cnt* deflettere dalla 
vera dottrina cattolica ». Cos'i, 
parlando del dialogo con le 
correnti di pen«icro e con i 
movimenti «lorici del mondo 
contemporaneo ila quc>!o av
vertimento per fi«-arne i li
miti: • Non si creda di cio-
varzli as-miicndoiie i prn*icri. 
i costumi, i su-i i . ma «Indian
dolo. amandolo, «crvondolo ». 
fu «o-lanza. il dialogo è la 
via obblizata per una C h i c a 
che voglia vivere nella «lo. 
ria e «volgere un ruol.-i ira sii 
uomini di diver-a cultura, ma 
proprio per qucMo la Chiesa 
deve «aper«i caratterizzare con 
il suo patrimonio reli£io«o e 
culturale da cui ri-ava la sua 
identità. 

Cosi, quando Paolo VI pub
blica l'enciclica Populorum 
progresso (I9*»7) intende ri
chiamare. come Chiesa catto
lica l'attenzione di tutte le 
altre Chiese e, soprattutto, di 
tutti «eli uomini, dei governi 
sui popoli che soffrono le con
seguenze delle di*esuaglianze 
sociali ed economiche e sui 

problemi politici < In- n< c>n-
«rzuono. >i tratta di un u t i u 
che rilonirrà -pr--i» n» i «noi 
messj£;i per la par< quando 
afferma che « non può e--er-
ri pan- «enza ziil-li/ia «oria
te » e quando denuncia la « as
surda ror-» a:li armamenti » 
e quando dichiara che la coo-
l>erazione tra i popoli, tra z\i 
Mali per e«-ere proficua lieve 
avvenire MI ba>i di esuazlian-
TU atlraver-o il superamento 
del « di'cznalt- commercio Ira 
pjc-i ricchi e poveri » per cui 
r urccnle « un nuovo ordine 
mondiale ». >u que«lo Icma è 
tornalo, m n parole più «rm-
plici. nel «no ultimo di«ror«o 
del h a:o«io. che non ha po
tuto pronunciare ma che ha 
voluto che fn-*o letto egual-
mente. Vi parlava dei < di-
«occupati ». desìi • affamati • 
del terzo inondo e di « tulli 
coloro che stentano a trovare 
una *i«temazionc soddisfacen
te nella \ i la economica e so
ciale ». 

.Non «pelta. niiuralmcnle, al
la Chiesa dare o indicare so
luzioni politiche ai problemi 
economici e «ociali ilei no
stro tempo, ma una Cbie-a 

Alceste Santini 
(Segue in penultima) 

CATANZARO - Si è concia- | 
su la primu fa.->c del piOsCaMi 
di Catanzaro: ieri alle 11 il 
piTsidt'iitp della Corto d'As.M-
M.\ dott. Se-uteri, ha dichiara
to chiusa la la se dibattimen
tale del procedimento per la 
strade di Piazza Fontana. 11 
processo riprenderà il 1G ot
tobre per la di-sciisMone. cioè 
la requisitoria del P.M e le 
«irriiifTliL» deijli avvocati. Nel
l'udienza di ieri è avvenuto 
un fatto importante: l'acco
glimento della richiesta di 
scarcerazione presentata da 
Guido Giannettini. Il provve
dimento è stato reso necessa
rio dalla decorrenza dei ter
mini massimi di carcerazione 
preventiva in quanto l'agente 
* Z » era stato incarcerato il 
14 agosto del 11)74. La Corte 
ha però fatto obbligo a Gui
do Giannettini di .soggiornare 
a Catanzaro e di comunicare 

' l.i sua dimora all'autorità di 
1 Pubblica sicurezza. Con (pie 
è sta ordinanza Giannettini sa-
! rà libero domani. Di tutti :ili 
j imputati per l.i - trace di 
j Pia/za Fontana resta in car 
' cere -olo .Marco Pozzan. 

Nei giorni in cui Guido 
Giannettini si costituì. l'Italia | 
era sconvolta da uno d i i più j 
agghiaccianti crimini fascisti: | 
l'attentato al treno < Itali-
cus •* con suo tragico bilancio 
di morti e di feriti. Guido 
Giannettini entrò nelle carce
ri it'iliane esattamente dieci 
giorni dopo quell'attentato: il 
14 acosto 1!T4. mosto quattro 
anni or sono. Si era costitui
to tre giorni prima in Argen
tina e- immediatamente era 
.-tato trasferito a Milano. 

Di Guido Giannettini. ex 
rcxlattore del quotidiano mis
sino « Il secolo d'Italia », si 
cominciò a parlare nel mag
gio del 1!*73. 11 giudice inilu-
ne>e Gerardo D'Ambrosio. 
the a quell'epoca conduceva 
le indagini sulla strage alla 
banca dell'Agricoltura, aveva 
fondati so-,|K-tti di ritener 
che vi fosse uno .stretto col 
legamento fra Guido Giannet
tini e la cellula eversivu i e 
neta che facri a capo a Fran
co Freda e a Gioì anni Ven
tura-

Una perquisizione compiuta 
proprio nel magcio di cinque 
anni or sono nell'abitazione 
romana di Giannettini di
mostrò clic questa supposi 
zinne era più che fondata. In 
casa di Giannettini vennero 
ritroiati numerosi documenti 
che d imos trnano , appunto. 
questo leaame con Freda e 
Ventura e provavano clic il 
Giornalista f'. scista era com
promesso fino al collo con la 
strane di puzza Fontana e 
con gli attentati compiuti nei 
mesi precedenti quel tragico 
dicembre l!»i'.l: le bombe sui 
treni del mese di agosto, gli 
attentati alla fiera a Milano e 
alla Banca della stazione 
ientrale, avvenuti il 23 aprile 
dello stesso anno. Quando il 
17 gennaio 11/74. il giudice 
D'Ambrosio s p u t ò mandato 
di cattura contro Giannettini 
l>er («incorso india strade del
la Banca dell'Agricoltura e 
p<r gli altri attentati, questo 
flieia ormai la-ciato l'Italia. 
A fari» fuccire all'estero ci 
aveva perusato il SID. i servi 
zi segreti dei quali Giannetti
ni era da tempo informatore. 

I/> r i i t lera pubbli .anxi .te 
l'allora ministro dt Ila difesa 
o:i. Giulio Andreotti in una 
intern-ta eoixes.-a net uiucno 
dtl 11/74 al -ettimaii-ile « Il 
Mondo'- e di l la quale tanto 
si è parlato A pr.^s-ss.» di 
Catanzaro L'na :".tcrv.-*.a t ia 
nviru-ii eiic t«infermava (he 
elementi dt: -<_riiz. «ii s.^-j 
r«.7-za sapeiar.<> in anticipo 
v.ie si preparava la strade d. 
;r.a/,M F«>ntar.a. ma no i ave-
vai-1 fatto nulla !>er c i .tarla. 

Giannettini. filaci:.» dall'Ita
lia. M nas to idc ma non tace 
Al 2iomaIista di un settima
nale t h e lo ha interi i-tato a 
Parigi, pronno nei siorni in 
cui Andre-otti r i lasciala l i 
>ui clamoro-a intervista. 
Giannettini. ttìsi tracciava il 
S;ÌO profilo poht.co «t Io son.i 
sempre etir.trn la democrazia, 
Sono fascista, da sempre. 
Medio -«ino nazifascista. 
L'omini t ome me lavorano 
perchè m Italia -i arrivi ad 
un colpo di stato militare. O 
alla cuerra c iv i l e» . Frano 
uomini come Giannettini gli 
informatori del SID. E' lo 
«tesso Giannettini che ki 
ammette al Giornalista che lo 
intervista: < E" vero, ora lo 
pos-o confermare. Sono un 
agente del SID. I miei cx>n-
tatti si sono interrotti da 
poco. Ho fornito al contro 
spionagcio centinaia di rap
porti polititi, prima t dopo • 
la strage di piazza Fontana. ' 
Questi stessi rapporti l'ho I 
ancora con me e possono ; 
impensierire unalcuno »• i 

Chi ha lavorato 
e chi h a sabota to 

11 prof. Guido Calvi, dilen- ' 
soie del gr ippo degli anar- I 
cilici al processo di Catanza
ro. ci ha rilasciato questa di- ! 
C'Iuarazioiie: j 

< f.d c/iiii.srra dell'istrutto- j 
ria dibaltimcriale e hi quan I 
contemporanea liberazione di I 
Giannettini per decorrenza 
dei termini di carcerazione ; 
debbono indurre ad una at- ! 
tenta riflessione clic sappia | 
cogliere quanto di positivo e j 
di negativo sia emerso da 
questa lunga vicenda proces l 
suole. Da una inule ci sono 
sicuramente i magistrati cu- , 
labrcsi che con onesto e ge
lici oso airaggiii etnie Inumo 
adempiuti, il loro ducere cer
cando. nei limiti dei loro pò 
/eri, di dipanare un groviglio 
di fatti e di respoiisabil.tà 
legate non silo alla strage di 
piazza Fontana ina all'intera 
stiategia della tensione clic 
per anni ha travagliato il Pae
se. 

« Chi ha vissuto questi due 
anni di processo può testi
moniare che se non sempre 
si e potuto colpire chi appa
riva jra i possilnli colpevoli, 
si sono però individuate re
sponsabilità che fiaiui'i porta
to a svolte clamorose come 
la condanna del questore 
Guida e del generale Malizia 
e l'incriminazione di Unmor 
e di altri ufficiali del SID nei 
cui confronti è stato ipotizza
to il reato di favoreggiamen
to In secondo lungo ra dato 
atto all'opinione pubblica, al
la stampa e alle forze sociali, 
sindacali e politiche demo
cratiche di avere con hi loro 
attenzione e twihinza solleci
tato hi ricerca della verità in 
ogni direzione e ad ogni li
vello. 

« Di contro a tutto ciò ce 
chi invece ha ritardato con 
reticenza e .spcciiMi» argo 
mattazioni procedurali il 
cammino dcll.i giustizia Tra 
i maggiori responsabili del 
l'esasperante lunghezza del 
processo va posta la Corte di 
Cassazione che con una dea 
siane a dir poco sconcertante 
ha imposto la riunificuzinnc 
di tutti i procedimenti pen
denti che obiettivamente non 
poteva che rendere più diffi
coltosa l'opera di individua
zione delle responsabilità. 
Accanto alla Corte di Cassa 
zione vai.no poste anche le 
iniziatile di alcuni legali di 
parte cu ile che tale ramifi
cazione sollecitarono e di al 
clini organi istituzionali quali 
la questura e la prm'ura del 
hi Hcpuhhlica di Milano retta 
allora dal dottor De Peppo 
che incredibilmente impedì 
rono la celebrazione del prò 
ccs<o a Milano. Infine non 
vanno dimenticate le reticeli 
ze dei generali del SID i (pia 
li di ironie alle loro respon 
sabilità che ti andavano ac 
eertando hanno imposto il si 
letiziti o palesi vienzognc (e 
di qui le incriminazioni per 
falsa testimonianza). 

' licitano le responsabilità 
politiche di chi volle e spirò 
nella strategia della tensione 
Era forse eccessivo sperare 
che la magistratura enn i nini 
poteri potes.se arrivare ad 
accertare tali responsabilità. 
Ma la scmfitta di questa 
sirategia e di ehi l'ha coltiva 
tu va rivendicata dalle forze 
democratiche e dal movi 
mento dei lavoratori che dal 
primo istante seppero indivi 
(litanie la matrice eversiva ed 
nptìorst ad essa con ogni e 
nergià >. 

Identificato il br 
di via Gradoli 

Fi bru.'tis'.a (ii«- p-< -e in afi'.tto I appartamento romano 
ri. v.a G'ado! . the -trvi «omo « Cer.trak- operativa > 
de!ragJ.i.ito ri- ! lfi mar/'* a M'irò e alla s j a -corta, è 
-tato :d*nri,:f:ta,o I. i . m i ann intinto :t ri i e l id i t i , -enza 
t i t ta i :? r.vc!a*e r.der,t:t.i dt I terrorista La quo-tinne dei 
co!', ^aivr.*.: :i*«-rr:a/ <>-ia'.:. .T in to . ton'.:rr.ia ad essere al 
(cr.tro dclint^.e-sta Miro. I>ipo la tra-ftrta nella GeT-
ma.ua Ferie ra le. : g . jd . t . ardiranno a! d i r o . A PAG. $ 

Nella foto: armi e munizioni rinvenute m i covo 

Cordiale incontro 
Ceausescu -Longo 
BICXRKST — Il p r e s e n 

te N.to'ae Ceai is fscj e la 
moJi:e K!ena s: sono incon
tra'.; :er.. nella c.ttadini d. 
Pre-dea!. >;i; Carpazi, con .! 
compagno Lu:gi I»:igr>. presi
de .-.te del PCI. che -i trova :n 
R«omao.a ton la moglie Bru
na. per J.i periodo di npo-o . 

In un com.inii.ato diffu-.o 
ddW'Agerpre.s.s si rileva che 
neU'i.lconlro -ono stati cspre.i 
si apprezz.imt-.Ui suoi buo.u 
rapporti di amicizia e di col 
lanorazior.e tra il PCI e li 
PCR ed è stato manifestato 
il tornirne desiderio d i e an 

t U ptr il futuro po—ano con-
-o;.d.«rs. j legami tra i dv» 
part.t: rvirinienes.se dei la
voratori italiani e romeni t 
rìi'.bi si i luppo delle tradizio
nali relazioni fra Romania e 
Italia. 

Il tomunicatn aggiunge che 
nel torvi delle conversazioni 
.-o io stati considerati i vari 
a-pi-tt; della situdZio:ic inter-
naz.oiale e del moiimento 
ccmu.i.sta e operaio. 

L'incontro è stato impro»-
tato all'amicizia e solidarie
tà che caratterizza i rapporti 
isi.-tctit. fra il PCR e Ù PCI 
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file:///tr-o
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http://vai.no
http://potes.se
http://com.inii.ato
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